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Vecchia e nuova speculazione fanno in uh solo giorno due giovani vittime 

Si stacca il masso dalla grotta 
a Mergellina: muore un operaio 
Giuseppe Carlucci, sposo da 10 giorni, aiutava a riparare barche il suo amico 
Antonio Marra, gravemente ferito - Palazzo di 8 piani sulla caverna Comola Ricci 
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La caverna di Mergellina dove è morto Giuseppe Carlucci 

Paghiamo ancora una 
storia di trenta anni fa 

Tredici anni non sono ba
stati a rendere « vecchia » la . 
foto che pubblichiamo. Dram
maticamente attuale è anche 
la didascalia che l'accompa~ 
gnava quando «uscì» la pri
ma volta sull'Unità, il 22 no
vembre 1967. 

« li grosso palazzo abusi
vo che incombe e pesa sulle 
due grotte sottostanti ha pro
vocato paurose lesioni nelle 
volte e la continua caduta 
di pietre » scrivevamo. Era
no pietre enormi, massi che 
si staccavano dal ventre de
vastato della collina di Po-
sillipo simili a quelli che, 
ieri mattina, hanno stronca
to una giovane vita e messo 
in serio pericolo un'altra, 
proprio in una delle due grot
te che qui sono riprodotte. 

Eravamo, dunque, nel giu
sto allora. Anche se il sin
daco dell'epoca, Ferdinando 
Clemente di San Luca, attua
le segretario regionale della 
Democrazia Cristiana, non 
aveva paura a sostenere che 
ti piano regolatore era solo 
un pezzo di carta di cui non • 
tenere conto e l'Avvocatura 
del Comune si schermiva, ve
nendo meno ai suoi doveri, 
dicendo che i lavori abusivi 
non potevano essere sospesi 
perché il mancato rispetto 
del piano regolatore non era 
motivo sufficiente per farlo. 

Oggi, un drammatico fatto 
di cronaca e tutto questo ri
torna alla mente. L'arrogan
za, lo strapotere, la «fame» 
mai saziata di danaro gua
dagnato dagli speculatori su 
tonnellate di cemento abusi
vo. che in pochi anni cam
biarono il volto e la struttu
ra dell'intera città. 

Non è un «amarcord» ste
nte, coinè qualcuno potreb
be pensare. Il «sacco di Na
poli *> degli anni cinquanta e 
sessanta, portato avanti pri
ma dai monarchici e poi dai 
democristiani, lo stiamo pa
gando ancora adesso. Tutti. 

Lo ha pagato Giuseppe Car
lucci. ieri mattina, e nel mo
do più drammatico. 

Lo paghiamo noi ogni qual 
volta, per una pioggia im-
p'ovvisa o per uno smotta
mento. intere strade vengo
no chiuse al traffico; palaz
zi dall'apparenza solida si 
sfogliano in mille crepe o 
anche solo quando, transitan
do sulla tangenziale, ci si pa
ra davanti quella specie di 
rete che sono le fondamen
ta di uno dei più alti palaz
zi di via Cilea. 

Ritornare indietro con la 
memoria nelle radici anti
che del «sacco di Napoli-». 
non è un male. Serve a sfa* 
tare le leggende che allora 
coma oggi qualcuno ancora 
nvete e che cioè rinstabili-
th di Napoli deriverebbe dal-
Tessere costruita sulle grot
te di tufo, sull'antica città 
greca. 

Non è vero. I guasti sono 
più recenti. A voler essere 
precìsi partono dalla grande 
strada che la «arandeum fa
scista decise di scavare ne'. 
fianco della collina per coi-
ìegare Mergellina con Tosil-
lipo. 

Con questi maestri la le
zione non poteva essere im
parata che da qu.-lli che di
vorarono oon: metro quadro 
edificabilc della atta appena 
gli anni cinquanta rimisero 
in airo un po' di soldi. 

Ed eccoli li, parlano da so
li. i r a n n rioni Lauro », gli 
sbancamenti al Vomero di 
Mcrolla e Padcrni che costruì-
ra*io palazzi di decine di 
p ani quando i piani di tot-
trazione non consentivano 
p.-'i di venti metri. E gli al-
b"ri e le macchie di verde 
* annientate » a Valle dei Col-
V Aminei dalla ditta Sapìo 
che continuava imperterrita 
a costruire anche quando la 
terra dava segnali di cedi-
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I l ritaglio dell ' « Unità »- che tredici anni fa denunciava la 
pericolosità delle caverne di Comola Ricci 

mento e si apriva a voragi
ne anche solo a pochi metri 
dal cantiere. 
- Pietre, cemento, calde, e 
ancora cemento: erano la 
droga di quegli anni. Una 
droga sottile e penetrante 
che prendeva tutti quelli che 
minimamente avevano le pos
sibilità di mettere su un'im
presa. Sapevano di avere via 
libera. A fermarli non pote
vano certo pararsi quelli che 
erano loro soci nelle specu
lazioni e contemporaneamen
te siedevano alla guida del
la città. 

Se il suolo di Napoli cede 
ed ha ceduto è, quindi, per
ché un equilibrio è stato rot
to. Non per colpa delle cen
tinaia di caverne che cesti
scono il suo sottosuolo. An
zi, al contrario, i napoleta
ni a quelle cavità devono mol
to. Durante la guerra ser
virono da rifugio a loro, du 
rante i bombardamenti. O 
per riporre i macchinari del- i 
le industrie le cui sedi fu

rono distrutte. Proprio nel
le grotte al centro del fatto 
di ieri la «Iman Vasto Bre.-
dan mise in salvo i suoi mac
chinari quando la sede di 
corso Malta venne rasa al 
suolo. 

Non hanno alcuna giustifi
cazione quindi i vari Comola 
Ricci, Grimaldi, Lauro, Me
nila, Paderni. Le grotte ci 
sono sempre state. Loro so
no venuti solo nel dopoguer
ra e con loro i guasti della 
città. Hanno portato Napoli 
ad uno stato tale di degrado 
urbanistico da rendere trop
po vicina alla realtà la fra
se «esiste il rischio di un 
varo a mare di Napoli alta », 
che il compagno Luigi Co
senza, da ingegnere esperto, 
ripete con amarezza. 

Lui sa bene quanto sia dif
ficile riparare i guasti fatti 
e quanto pesino ancora. La 
vicenda di ieri ne è un'dram-
màtico esempio. 

Marcella Camelli 

Ieri dall'amministrazione comunale 

Revocata la concessione 
alla coperativa «Spes» 
L'amministrazione comunale ha revocato la concessione 

edilizia per la costruzione di una palazzina a Posillipo da 
parte di una cooperativa. 

Il provvedimento è stato firmato ieri matitna, in conside
razione anche delle critiche e delle obiezioni sollevate ki 
questi giorni dalla stampa. 

Anche se non « illegale », la concessione, rilasciata l'anno 
t scorso con il consenso di tutte le forze politiche, poteva però 
j innescare un meccanismo per cui anche altri avrebbero po-
! tuto chiedere di costruire nella stessa zena. E* principal-
| mente in virtù di questa preoccupazione che si è deciso di 
1 revocare il provvedimento. 
I La revoca ha effetto immediato, per cui se i lavori doves-
! sero iniziare il Comune potrebbe immediatamente interve-
! nìre. E* da tenere presente, inoltre, che in favore del rilascio 
' di quella concessione ci sono state, negli anni passati, nume-
l rose sentenze della magistratura amministrativa. 

Il mortale macigno si è stac
cato all'improvviso dalla vol
ta della caverna. Potevano 
essere le 9,30 di ieri mat
tina. La tragedia si è con-
sumata in un attimo: sotto 
ci sono rimasti in due, Giu
seppe Carlucci e Antonio 
Marra. - , 

Per il primo, un * giovane 
di 27 anni, non c'era ormai 
più niente da fare. I com
pagni di lavoro delle due 
sfortunate vittime hanno rac
colto i corpi straziati: una 
corsa al vicino ospedale Lo
reto Crispi col fiato • sospe
so. Carlucci è arrivato che 
efa già morto. Antonio Mar
ra, con le due gambe spez
zate è stato trasferito al 
Cardarelli. 

Adesso, al parco Comola-
Ricci. una zona residenziale 
per la buona borghesia, la 
gente sembra non avere più 
parole. Da quella maledetta 
collina, erosa senza crite
rio dalle ruspe negli anni 
ruggenti della speculazione 
edilizia: «pietre, polvere, 
frammenti di roccia cado
no giù da sempre» testimo
niano i pochi disposti a par
lare. 

Proprio a picco sulla cima 
della grotta incombe un pa
lazzone di otto piani: tut-
t'attorno case e ancora ca
se. Costruzioni recenti di 
dieci, quindici anni fa: la 
epoca d'oro del cemento sel
vàggio. Soluzioni architetto
niche, come quella del tre
mendo palazzone che si af
faccia nel vuoto, addirittura 
ardite, impensabili. Lo spa
zio edificabilc sfruttato fino 
all'ultimo millimetro. 

E sotto quella grotta do
ve ogni giorno « piovono le 
pietre >» un altro assurdo nel
l'assurdo. • L'economia della 
sussistenza, della precarietà, 
del giorno per giorno, si è 
organizzata. 

Antonio Marra, 35 anni, ste
so in un letto dell'ospedale 
Cardarelli con le gambe spez
zate e il viso stravolto rac
conta. Insieme a quattro o 
cinque compagni " ha messo 
su sotto quella caverna una 
piccola ditta per la costru
zione e la riparazione delle 
barche. Natanti di tutti i ti
pi: quelli dei signori che 
viaggiano in cabinato, gozzi 
per i pescatori e scafi blu 
dei contrabbandieri. 

Con questa attività Anto
nio Marra integra il suo la
voro di pescatore. Altro, - la 
città non ha saputo offrir
gli. Anche Giuseppe Carluc
ci ha il doppio lavoro. E' di
plomato disoccupato, com
merciante e. a tempo perso, 
dà una mano ai suoi amici 
di parco Comola-Ricci, dedi
candosi alla pitturazione dei 
natanti. 

Ieri mattina, però, Giusep
pe Carlucci non era andato 
li per lavoro. Si trovava a 
passare quasi per caso: o 
meglio, aveva fatto una capa
tina per festeggiare il suo 
matrimonio, si era sposato 
appena una settimana fa, con 
Maria Rosaria Bosco di 29 
anni. 

Antonio Marra sostiene di 
avere un regolare contratto 
di affitto con il conte Comola-
Ricci, _cui la grotta appartie

n e . Il mensile, versato pun
tualmente — è ancora la te
stimonianza del ferito — am
monterebbe a 65 mila lire 
al mese. Fuori della caverna 
è comunque ben visibile un 
cartello di divieto, che indi
ca 11 pericolo di crolli. - -

All'ufficio tecnico del co
mune spiegano che già da 
due anni il comune ha di
chiarato con un'apposita or
dinanza pericolante la grotta 
in questione. L'ufficio «cave 
e miniere» inviò anche una 
lettera al conte Comola in 
cui lo invitava a provvedere 
al più presto. «Altro — di
cono i tecnici — non poteva
mo fare, essendo questa una 
proprietà, privata ». 

L* amministrazione di Co-
mola conferma di essere sta
ta messa in guardia dalle 
competenti autorità comuna
li. Da due anni a questa par
te i Comola .avrebbero — a 
loro dire — esercitato ogni 
pressione nei confronti di 
Antonio Marra per convin
cerlo ad andare via. Sarebbe 
stato quest'ultimo a impun
tarsi, nonostante il rischio, 
ormai riconosciuto. 

Questo dicono i Comola, 
anche se. nel contempo, am
mettono di aver riscosso in 
tutto questo tempo il men
sile (considerato come una 
specie di compenso) del Mar
ra per l'uso che quest'ulti
mo continuava a fare della 
grotta. Ancora un intreccio 
di contraddizioni, un castel
lo fondato sulla precarietà, 
sul « tira a campare ». 

Ma questa volta il castello 
è crollato sotto il peso mor
tale della frana maledetta. 
Di certo al parco Comola-
Ricci resta la tremenda co
lata di cemento, che a- di
stanza di anni continua a 
scatenare guasti e tragedie 
umane irreparabili. 

p. m. 

Antonio Marra 
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Giuseppe Carlucci 

E# da ieri in 
funzione la 
commissione 

casa del Comune 

La commissione casa 
del Comune incomincia a 
funzionare. Ieri mattina. 
nella sala della giunta, si 
è tenuta la prima riunio
ne. Francesco Lucarelli, 

' assessore all'edilizia, * ha 
brevemente ricordato le ra
gioni che hanno ispirato la 
creazione di questo nuovo 
strumento politico-opera
tivo. 
< « A Napoli — ha detto 

— è concentrato il più al
to numero di senzatetto e 
di sfrattati: nasce di qui 
l'esigenza di intervenire 
con misure d'emergenza. 
ma anche con provvedi
menti che si muovano nel 
solco di una prospettiva 
più ampia. Oggi più che 
mai, insomma, c'è biso
gno di una attenta e con
creta ' programmazione >. 
. Essenzialmentre tre i 

compiti della commissione 
casa: provvedere, attraver
so il censimento del pa
trimonio edilizio esistente. 
all'anagrafe degli • alloggi 
disponibili; avanzare pro
poste, sulla base del cen
simento per l'utilizzazione 
del patrimonio sfitto; a-
vanzare proposte in me
rito ai piani di edilizia 
economica e popolare ed 
ai piani di recupero, in 
collaborazione con gli al
tri organi preposti. 

Particolare interessante 
è quello del' censimento. 
Oggi, a Napoli, esistono 
migliaia e migliaia di al
loggi sfitti. Il Comune. 
una volta quantificato que
sto patrimonio, solleciterà 
i proprietari attraverso so
luzioni concordate, ad uti
lizzarli. E' anche così che 
si tenterà, nell'immediato/ 
di far fronte al dramma
tico problema degli sfratti. 
Occorrerà però la massi
ma collaborazione da par
te della proprietà immo
biliare. 

Fanno parte della com
missione comunale casa 
gli assessori all'edilizia ed 
ai senzatetto.- all'urbani
stica. al patrimonio, all'as
sistenza, all'avvocatura, un 
rappresentante per ogni 

• gruppo consiliare, due rap
presentanti di organizzazio
ni sindacali degli inquilini 
(Sunia e Sicet), due rap
presentanti di associazioni 
dei proprietari (Uppi-Con-
fedfltzfa) e un rappresen
tante dell'organizzazione ' 
dei costruttori. Ammini
stratori ed esperti lavore
ranno dunque gomito a go
mito. 

Uno dei primi problemi 
discussi nella riunione di 
ieri — erano presenti tutti 
i componenti — è state 
quello di dotare subito -la 
commissione di un attrez
zato ed efficiente ufficio 
di coordinamento. In altre 
parole si pensa ad un uf
ficio composto da tecnici. 
geometri ed ingegneri già 
del Comune. 

Sarà poi questo ufficio 
a tradurre in fatti ed inter
venti le decisioni prese in 
sede politica dalla commis
sione. Sella delibera isti
tutiva della commissione 
non c'è accenno a questo 
problema; ma tutti gli as
sessori componenti la com
missione si sono impegnati 
ieri a sollevare il problema 
in una de&e prossime riu
nioni della giunta «omo-
naie. 

Oggi il 
Direttivo regionale 

Folgorato a sedici anni 
nel cantiere abusivo 

Salvatore Spinelli stava lavorando vicino ad una impastatrice a Piazza Pisci-
telli, a metà strada fra Pianura e Marano - La scarica lo ha investito in pieno 
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Ancora un omicidio bianco 
in un cantiere abusivo. An
cora datori di lavoro irrepe
ribili e cancelli chiusi in 
tutta fretta dopo l'ennesimo 
incidente mortale. 

Salvatore Spinelli, un gio
vane di appena sedici anni, 
poco più che un ragazzino, 
è morto ieri, nel primo po
meriggio, folgorato da una 
scarica elettrica, mentre ma
novrava un'impastatrice in 
un cantiere abusivo di piazza 
Piscitelli, una zona a metà 
strada fra Pianura e Marano.^ 

Salvatore che viveva a Ma
rano, in via Marano-Pia
nura 286, stava lavorando 
vicino alla macchina, quan
do una forte scarica elet
trica lo ha investito in pie
no. La violenza della scarica 
lo ha letteralmente sollevato 
di peso e fatto ripiombare a 
terra inanime. Immediata
mente soccorso da un com
pagno di lavoro, Giuseppe 
Del Prete di 34 anni, anche 
egli di Marano, è stato tra
sportato al Cardarelli. Qui i 
medici gli hanno riscontrato 
un arresto cardiorespiratorio, 
causato dallo choc della 
forte scossa. Salvatore era 
gravissimo. 

- Qualche minuto dopo, alle 
15.10, nonostante le cure pre
stategli nel disperato tenta
tivo di salvarlo, il «mura
torino» moriva. 

Nel cantiere abusivo, quan
do sono giunti i carabinieri 
della compagnia di Giuglia
no guidati dal capitano" De 
Santis e dal ~ màrèscianq 
Pretti, non c'era più nes
suno. Cancelli chiusi in tutta 
fretta e lavori sospesi. Ep
pure quel cantiere avrebbe 
dovuto essere chiuso. 
f Nell'estate scorsa, infatti, 
i lavori furono bloccati e i 
cancelli furono sigillati. Ora 
i lavori erano ripresi. Ci co
struiva abusivamente Fran
cesco Maiorano, un impren
ditore edile che vive a Ma
rano. in via Marano-Pianura 
n. 132-bis. I lavori nel can
tiere proseguivano alacre
mente. A dispetto del divieto 
e. con molta probabilità a di
spetto anche delle norme di 
sicurezza per i lavoratori che 
vi prestavano la loro opera. 
' I/imprenditore - Francesco 
Maiorano, stava ' costruendo 
una palazzina per conto del 
quarantenne Crescenzo Pol
verino. Uno dei tanti palazzi 
che sorgono come funghi e 
che hanno' reso la zona un 
grosso alveare umano privo 
dei servizi essenziali. Il can
tiere di piazza Piscitelli. che 
occupava ' un'area dietro 
la chiesa della stessa piazza, 
stava crescendo con l'ala
crità e la velocità proprie 
di tutti i cantieri abusivi, 
dove si arriva a lavorare an
che dodici ore al giorno, pur 
di fare in fretta, pur di' co
struire prima che arrivi l'or
dine di sospendere i lavori. 

Il piccolo Salvatore Spi
nelli lavorava in quel can
tiere solo da - qualche gior
no, pare. La sua morte va 
ora ad allungare la lunga' 
lista di giovani (a volte gio
vanissimi) edili morti sul • 
lavoro, lontani dalla scuola 
o da qualsiasi campo di 
gioco, come sarebbe molto 
più logico, data la loro età. 

Salvatore, poi, è morto al
lo stesso modo in cui mori il 
primo edile di Pianura, il 
diciannovenne Guido Ama
bile. Anche per Guido, in
fatti, la fine fu la stessa: 
morto per folgorazione. 

E fu, purtroppo, soltanto il 
primo di una lista che sa
rebbe dovuta diventare nel 
tempo, sempre più lunga, 
sempre più fitta di nomi. 

Il 3 aprile muore un diciot
tenne cadendo dal quarto 
piano di un palazzo in co
struzione. Ciro Morra, ulti
mo di cinque figli. U 9 mag
gio, in un cantiere edile abu
sivo di Marano, una zona 
«calda» dell'abusivismo na
poletano, muore Nicola Puo-
ti. un giovane appena dicias
settenne. Stava lavorando 
su un carrello elevatore in 
un cantiere di via Belve
dere 7. 

Colpito da una. terribile 
scarica elettrica, muore sul 
colpo. L'imprenditore fa 
sgombrare immediatamente 
il cantiere. Tutti gli operai 
tornano a casa. Il corpo pri
vo di vita del piccolo Ni
cola sarà trovato, privo di 
documenti, abbandonato per 
strada. Qualcuno della ditta 
Costantino, la ditta che co
struiva, ce lo aveva portato 
per evitare troppe spiegazio
ni alla-polizia. 

E via di questo passo fino 
ad arrivare alla morte del 
piccolo Santo PatriceDi, il 
quindicenne di Cardite pre
cipitato da un'impalcatura in 
un cantiere di Pianura. An
che lui giovanissimo. Anche 
per lui, come per tutti gli 
altri «muratorini» una sto
ria comune fatta di « fatica » 
fin dall'infanzia, per aiutare 
la famiglia numerosa. 

Alle sette del mattino già 
sul posto di lavoro. Aveva 
cominciato a lavorare dalla 
età di dieci anni. Anche lui 
una vittima dell'abusivismo 
che non conosce leggi, se 
non quella del profitto, che 
non concsce regole, se non 
quella, sistematica, del la
voro malpagato e insicuro. 

Franco Di Mm 

A novembre il convegno 
indetto da «l'Unità» 

Questa ennesima morte in 
un cantiere abusivo avviene 
proprio mentre il nostro gior
nale sta preparando un conve
gno cittadino sull'abusivismo, 
a qualche giorno di distan
za dalla jine della prima par
te della nostra inchiesta e 
qualche giorno prima che par
ta la seconda parte. 

L'abusivismo, con la sua tri
ste legge della morte, ci ha 

•insegnato anche questo: che 
fa sempre notizia, che, prima 
o poi, lascerà ancora una 
traccia di sangue sul selcia
to di un cuidìtin, a Pianura 
o a Marano. 

Il problema è complesso, 

l'abbiamo già scritto. Richiede 
interventi repressivi, ma an
che interventi preventivi, so
luzioni che spettano alla ma
gistratura ed alle forze del
l'ordine e soluzioni politiche, 
che dando risposte alla fame 
di case e di lavoro, stronchi
no nella sua radice sociale 
il fenomeno. _ 

Ma le morti di tanti giova
ni, giovanissimi ragazzi, ca
tapultati a lavorare in un can-
tìerg dal bisogno, non possono 
essere archiviate con la mo-

plesso ». 
Molto si può fare subito, 

domani stesso. Ci s.ono isti
tuti preposti al controllo del
la sicurezza del lavoro nei 
cantieri, al controllo del ri
spetto delle norme previste 
dalla legge. Lo ripetiamo: 
perché non agiscono, perché 
non stanno dalla parte di quei 
ragazzi che ogni mattina si 
alzano alle sei per andare a 
sgobbare? , 

E' solo un aspetto del pro
blema; ma partiamo da qui. 
Il convegno che VtUnità» ter
rà a novembre vuole essere 
un contributo a questa lotta, 
in difesa della vita umana, 
di una vita civile e dignitosa. 

« Dalle fabbriche » è una rubrica che 
l'Unità pubblicherà ogni settimana, i l 
giovedì. Gli argomenti, i temi, le notizie 
provengono esclusivamente dalle segna
lazioni e dalle indicazioni dei compagni 
e dei lavoratori che ci telefonano o ven

gono in redazione. Riguardano, insoni--
ma, la vita di chi lavora, i loro problemi, 
le - loro aspirazioni. Si t ratta, dunque, 
come già « dai quartieri > che pubbli
chiamo ogni martedì, di una rubrica 
fatta dai lettori e scritta dai lettori. 

300 case, una conquista 
dei lavoratori Italsider 
' Tra i lavoratori dell'Ital-

sider di Bagnoli il « proble
ma casa » si fa sentire in 

.. maniera forte, tanto che il ' 
consiglio di fabbrica da . 

- qualche anno ha assunto 1' 
impegno di utilizzare lo 0.8 
(fondo da destinare ad ope
re sociali, strappato all' 
azienda dai lavoratori con 
le loro lotte, che consiste -
nello 0,8 ̂ é della retribuzio
ne annua di tutti i lavorato
ri) per dare ai dipendenti 
della fabbrica una risposta, 
anche se parziale, sul pro
blema della casa, fermo re
stando l'impegno alla lotta 
più generale e complessiva 
che la soluzione di tale pro
blema richiede. 

Si è cominciato a lavora
re di buona lena anche se 
tra mille ostacoli e diffi
coltà ed in piena fase di 
ristrutturazione dello stabi
limento. 

Memento molto importan
te è stato l'elaborazione pri
ma e la distribuzione dopo 
di un questionario mirante 
a raccogliere tutta una se
rie di elementi informativi 
che dessero al consiglio di 

r fabbrica la conoscenza della 
" dimensione del problema " 

(sfratti, case piccole e so
vraffollate, condizioni igie
niche, coabitazione). 

Il grande successo della 
• iniziativa — hanno risposto 
oltre tremila lavoratori — . 
ha spinto il consiglio di fab
brica ad andare avanti su 
questa strada ed a stringe
re i tempi, tanto che poche 
settimane fa la struttura 
sindacale di fabbrica si è 
potuta presentare all'assem
blea di tutti ì lavoratori 
con un progetto ben defini

to, che avrebbe permesso di, 
dare, in.pochi mesi, attra
versò la cooperazione una 
risposta risolutiva per tre
cento lavoratori, con la pro
spettiva concreta di andare 
avanti nel tempo su questa 
via utilizzando sempre il 
fondo dello 0.8. 

A questo punto accade che 
l'assemblea invece di appro
vare l'iniziativa del consi
glio di fabbrica, respinge" 
il progetto dei trecento ap-

- parlamenti e ne richiede 
tremila solo per i lavoratori -
dell'Italsider. Una richiesta 
insostenibile, anche se par-

- te da una esigenza reale dei 
lavoratori. Ma di fronte al 
problema della casa non ci 
si può chiudere all'interno 

" della nostra fabbrica, guar
dare solo ai nostri problemi, 

- alle nostre esigenze, chiede
re e ricercare risposte solo 

" per esse. 
Dopo questo episodio si è 

avviata subito una riflessio-
sione tra i lavoratori e già 
ci sono ripensamenti " sulla 
posizione assunta, per cui 
tutto lascia pensare che il 
progetto dei trecento appar
tamenti verrà ripreso e por
tato alla sua realizzazione. 
' Come anche sta maturan
do in fabbrica la consape
volezza che, se cosi non si 
facesse, si cadrebbe in una 
logica corporativa, che i la-

- voratori di Bagnoli hanno 
sempre rifiutato. Affiora la 
necessità di dare respiro più 

" ampio e complessivo al pro
blema. di indirizzare su o-
biettivi corretti e risponden
ti alle esigenze di tutti i la
vatori. alle esigenze delle 
masse popolari meno abbien
ti, tutto il potenziale di lot
ta che esprimono i lavora

tori dell'Italsider di Bagno
li, in un fronte di lotta sem
pre più vasto ed unitario, 
senza tralasciare tuttavia in 
questo contesto la possibili
tà di "dare risposte — anche 
se parziali — nell'immediato 
e nel futuro a problemi spe
cifici della fabbrica. 

Ci si chiede perché questi 
rischi di corporativizzazio-
ne in una fabbrica come 1" 

- Italsider di Bagnoli che è 
stato sempre un punto dì 
riferimento per tutto il mo-

~ vimento operaio napoleta
no? La risposta a questo 
interrogativo va trovata nel 
modo di operare, o di non 
operare, da parte di tutti i 

' governi che si sono succe-
• duti fino ad oggi nel nostro 
- paese. 

Sul problema generale del
la casa, per esempio, quan
do non si applica o si stra
volge la legge 457 (il piano 
decennale della edilizia), 
quando non si inizia una ri
forma profonda deH'IACP. 
quando non si modificano 
profondamente leggi come 
quella sul risparmio casa, 
quella Bucalossi. quella del
l'equo canone, quando non 
si elimina il fenomeno dUa-

" gante dell'abusivismo degli 
speculatori, dei palazzinari 
sanando invece l'abusivismo 
minore « di bisogno ». quan
do non si,affronta la que-

. stione degli sfratti, insom
ma quando non si elabora 
e non si dà Q ria da parte 
del governo ad un progetto 
organico, che possa dare ri
sposte risolutive al proble
ma generale della casa, st 
alimentano dì fatto spinte 
corperative. 

Antonio Otranto 

IL PARTITO 
ASSEMBLEE SUL 
TESSERAMENTO 

Ercolano ore 18 con Doni-
se e Vozza; Piano di Sorren
to ore 18 con Formica; Poz
zuoli «centro» ore 18,30 con 
De Cesare e Dottorinl; Bo-
scotrecase ore 18 con Mau-
riello; Porchiano, ore 18; Co-
minano ore 18^0 con Cor
rerà; Barra ore 183) con Mi-
nopoli: Curici 'ore 18 con 
D'Alò e Bercioux: Marano 
ore 18 con De Mata e Ma-
sala. 

COMITATI DIRETTIVI 
Cappella Cangiani ore 19. 

DOMANI 
COMITATO DIRETTIVO 

a. Giovanni «Di Vittorio» 
ore 18. 

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO 

Oggi giovedì 23 ottobre 
I960. 

Onomastico Severino (do
mani Raffaele). 
VIAGGIO DENTRO 
LA FOTOGRAFIA 

Sarà inaugurato oggi alle 
ore 18,30 nel salone delle 
conferenze V. Gemito (Gal
leria Principe di Napoli) la 
mostra: «Camera chiara: 
viaggio dentro la fotografia » 
organizsata dall'Assessorato 
alla cultura del Comune di 
Napoli in collaborazione con 
la Ilford. 

AVVISO 
Le sezioni debbono ritirare 

urgentemente in federazione 
il materiale di propaganda 
su: tesseramento, aborto, { 
Provincia, RAI. 

# Anche 
oggi 
niente 
« Diario » 

Il comitato di redaziono 
del «Diario» di Napoli o 
Caserta ha proclamato un* 
altra giornata di sciopero fi
nalizzata alla non uscita 
del giornale di oggi perché 
dopo innumerevoli rinvìi 1» 
proprietà non ha ancora pa-

Sto gli stipendi di settera-
e, 
Il .comitato di redazicrw 

ha indetto una assemblea^ 
del redatori di Napoli • Ca
serta per le ore l i di o o l 
al fine di discutere éwì 
situazione del giornate. 
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